Antonio Gramsci,  La Questione meridionale
In un brano dell’«Ordine Nuovo» (numero del 3 gennaio 1920) è rias​sunto il nostro punto di vista:
«La borghesia settentrionale ha soggiogato l'Italia meri​dionale e le Isole e le ha ridotte a colonie di sfruttamento; il pro​letariato settentrionale, emancipando sé stesso dalla schiavitù ca​pitalistica, emanciperà le masse contadine meridionali asser​vite alla banca e all'industrialismo parassitario del Settentrione. La rigenerazione economica e politica dei contadini non deve essere ricercata in una divisione delle terre incolte e mal colti​vate, ma nella solidarietà del proletariato industriale, che ha bi​sogno, a sua volta, della solidarietà dei contadini, che ha inte​resse acché il capitalismo non rinasca economicamente dalla proprietà terriera e ha interesse acché l'Italia meridionale e le Isole non diventino una base militare di controrivoluzione capi​talistica. Imponendo il controllo operaio sull'industria, il prole​tariato rivolgerà l'industria alla produzione di macchine agri​cole per i contadini, di stoffe e calzature per i contadini, di energia elettrica per i contadini; impedirà che più oltre l'in​dustria e la banca sfruttino i contadini e li soggioghino come schiavi alle loro casseforti. Spezzando l'autocrazia nella fab​brica, spezzando l'apparato oppressivo dello Stato capitalistico, instaurando lo Stato operaio che soggioghi i capitalisti alla legge del lavoro utile, gli operai spezzeranno tutte le catene che ten​gono avvinghiato il contadino alla sua miseria, alla sua dispe​razione; instaurando la dittatura operaia, avendo in mano le industrie  e   le  banche,   il  proletariato  rivolgerà  l'enorme   potenza dell'organizzazione statale per sostenere i contadini nella loro lotta contro i proprietari, contro la natura, contro la mise​ria; darà il credito ai contadini, instituirà le cooperative, ga​rantirà la sicurezza personale e dei beni contro i saccheggia​tori, farà le spese pubbliche di risanamento e di irrigazione. Farà tutto questo perché è suo interesse dare incremento alla produ​zione agricola, perché è suo interesse avere e conservare la soli​darietà delle masse contadini, perché è suo interesse rivolgere la produzione industriale a lavoro utile di pace e di fratellanza fra città e campagna, tra Settentrione e Mezzogiorno».

Ciò è stato scritto nel gennaio 1920. Sono passati sette anni e noi siamo più anziani di sette anni anche politicamente; qual​che concetto potrebbe essere oggi espresso meglio, potrebbe e dovrebbe   essere meglio  distinto il  periodo   immediatamente successivo alla conquista dello Stato, caratterizzato dal semplice controllo operaio sull'industria, dai periodi successivi. Ma quello che  importa  notare  qui è che  il  concetto  fondamentale  dei comunisti torinesi è quello della alleanza politica tra ope​rai del Nord e contadini del Sud per rovesciare la borghesia dal potere di Stato: non solo, ma proprio i comunisti torinesi (che pure sostenevano, come subordinata all'azione solidale delle due classi, la divisione delle terre) mettevano in guardia contro le illusioni « miracoliste » sulla spartizione meccanica dei lati​fondi. Nello stesso articolo del 3 gennaio 1920 è scritto:  «Cosa ottiene un contadino povero invadendo una terra incolta o mal coltivata?  Senza macchine, senza abitazione sul luogo di  la​voro, senza credito per attendere il tempo del raccolto, senza istituzioni cooperative che acquistino il raccolto stesso (se arriva al raccolto senza prima essersi impiccato al più forte arbusto delle boscaglie o al meno tisico fico selvatico della terra incolta) e lo salvino dalle grinfie degli usurai, cosa può ottenere un contadino povero  dall'invasione?».  E  tuttavia  noi  eravamo per la formula molto realistica e per nulla «magica» della terra ai contadini; ma volevamo che essa fosse inquadrata in una azione rivoluzionaria generale delle due classi alleate,  sotto la dire​zione del proletariato industriale. 
Nel campo proletario, i comunisti torinesi hanno avuto un « merito » incontrastabile:  di avere imposto la questione meri​dionale all'attenzione dell'avanguardia operaia, prospettandola come uno dei problemi essenziali della politica nazionale del proletariato rivoluzionario. In questo senso essi hanno contri​buito praticamente a far uscire la questione meridionale dalla sua fase  indistinta,  intellettualistica, per farla entrare in una fase nuova. L'operaio rivoluzionario di Torino e di Milano diventava il protagonista della questione me​ridionale e non più i Giustino Fortunato, i Gaetano Salvemini, gli Eugenio Azimonti, gli Arturo Labriola.

Il proletariato può diventare classe dirigente e dominante nella misura in cui riesce a creare un sistema di alleanza di classi che gli permetta di mobilitare contro il capitalismo e lo Stato borghese la mag​gioranza della popolazione lavoratrice, ciò che significa, in Ita​lia, nella misura in cui riesce a ottenere il consenso delle larghe masse contadine. Ma la questione contadina in Italia è storicamente determinata, non è la «questione contadina e agraria in generale»; in Italia la questione contadina ha, per la determinata tradizione italiana, per il determinato sviluppo della storia italiana, assunto la forma di questione meridionale. Conquistare la maggioranza delle masse contadine signi​fica dunque, per il proletariato italiano, comprendere le esigenze di classe che esse rappresentano, incorporare queste esigenze nel suo programma rivoluzionario di transizione, porre queste esigenze tra le sue rivendicazioni di lotta.

Il primo problema da risolvere era quello di modificare l'indirizzo politico e l'ideologia generale del proletariato stesso, come elemento nazionale che vive nel complesso della vita statale e subisce inconsapevolmente l'in​fluenza della scuola, del giornale, della tradizione borghese. E' noto quale ideologia sia stata diffusa in forma capillare dai pro​pagandisti della borghesia nelle masse del Settentrione: il Mez​zogiorno è la palla di piombo che impedisce più rapidi pro​gressi allo sviluppo civile dell'Italia; i meridionali sono biolo​gicamente degli esseri inferiori, dei semibarbari o dei barbari completi, per destino naturale; se il Mezzogiorno è arretrato, la colpa non è del sistema capitalistico o di qualsivoglia altra causa storica, ma della natura che ha fatto i meridionali poltroni, in​capaci, criminali, barbari, temperando questa sorte matrigna con l'esplosione puramente individuale di grandi geni, che sono solitarie palme in un arido e sterile deserto. Il Partito socialista fu in gran parte il veicolo di questa ideologia borghese nel proletariato settentrionale; il Partito socialista diede il suo crisma a tutta la letteratura «meridionalista» della cricca di scrittori della cosiddetta scuola positiva, come i Ferri, i Sergi, i Niceforo, gli Orano e i minori seguaci, che in articoli, in bozzetti, in novelle, in romanzi, in libri di impressioni e di ricordi ripetevano in diverse forme lo stesso ritornello; ancora una volta la « scienza » era rivolta a schiacciare i miseri e gli sfruttati, ma questa volta essa si ammantava dei colori socialisti, pretendeva essere la scienza del proletariato.

Dopo il decennio sanguinoso '90-900, la borghesia dovette rinunziare a una dittatura troppo esclusivista, troppo violenta, troppo di​retta: insorgevano contro di lei simultaneamente, se anche non coordinatamente i contadini meridionali e gli operai settentrionale. Nel nuovo secolo la classe dominante inaugurò una nuova politica, di alleanze di classe, di blocchi politici di classe, cioè di democrazia borghese. Doveva scegliere: o una democrazia ru​rale, cioè una alleanza coi contadini meridionali, una politica di libertà doganale, di suffragio universale, di decentramento am​ministrativo, di bassi prezzi nei prodotti industriali, o un blocco industriale capitalistico-operaio, senza suffragio universale, per il protezionismo doganale, per il mantenimento dell'accentra​mento statale (espressione del dominio borghese sui contadini, specialmente del Mezzogiorno e delle Isole), per una politica riformistica dei salari e delle libertà sindacali. Scelse, non a caso, questa seconda soluzione; Giolitti (capo del Governo) impersonò il dominio borghese, il Partito socialista divenne lo strumento della poli​tica giolittiana. Se osservate bene, nel decennio 900-910 si verificano le crisi più radicali nel movimento socialista e operaio: la massa reagisce spontaneamente contro la politica dei capi rifor​misti. Nasce il sindacalismo, che è l'espressione istintiva, ele​mentare, primitiva, ma sana, della reazione operaia contro il blocco con la borghesia e per un blocco coi contadini e in primo luogo coi contadini meridionali. 

In questi dieci anni il capitalismo si rafforza e si sviluppa, e riversa una parte della sua attività nell'agricoltura della Valle Padana. Il tratto più caratteristico di questi 10 anni sono gli scio​peri di massa degli operai agricoli della Valle Padana. Un pro​fondo rivolgimento avviene fra i contadini settentrionali; si verifica una profonda differenziazione di classe (il numero dei braccianti aumenta del 50 per cento, secondo i dati del censimento del 1911) e ad essa corrisponde una rielaborazione delle correnti politiche e degli atteggiamenti spirituali. 
La ripercussione più notevole di questo periodo nel campo rivoluzionario è la Settimana rossa del giugno 1914: la Roma​gna e le Marche sono l'epicentro della Settimana rossa. Nel campo della politica borghese la ripercussione più notevole è il patto Gentiloni. Poiché il Partito socialista, per effetto dei movi​menti agrari della Valle Padana, era ritornato, dopo il 1910, alla tattica intransigente, il blocco industriale, sostenuto e rap​presentato da Giolitti, perde la sua efficienza: Giolitti muta spalla al suo fucile; alla alleanza tra borghesi e operai sosti​tuisce l'alleanza tra borghesi e cattolici, che rappresentano le masse contadine dell'Italia Settentrionale e Centrale. 
Il Mezzogiorno può essere definito una grande disgrega​zione sociale; i contadini che costituiscono la grande maggio​ranza della sua popolazione non hanno nessuna coesione tra loro. La società meridio​nale è un grande blocco agrario costituito di tre strati sociali: la grande massa contadina amorfa e disgregata, gli intellettuali della piccola e media borghesia rurale, i grandi proprietari ter​rieri e i grandi intellettuali. I contadini meridionali sono in perpetuo fermento, ma come massa essi sono incapaci di dare una espressione centralizzata alle loro aspirazioni e ai loro biso​gni. Lo strato medio degli intellettuali riceve dalla base conta​dina le impulsioni per la sua attività politica e ideologica. I grandi proprietari nel campo politico e i grandi intellettuali nel campo ideologico centralizzano e dominano, in ul​tima analisi, tutto questo complesso di manifestazioni. Come è naturale, è nel campo ideologico che la centraliz​zazione si verifica con maggiore efficacia e precisione. Giustino Fortunato e Benedetto Croce rappresentano perciò le chiavi di volta del sistema meridionale e, in un certo senso, sono le due più grandi figure della reazione italiana.
Gli intellettuali meridionali sono uno strato sociale dei più interessanti e dei più importanti nella vita nazionale italiana. Basta pensare che più di 3/5 della burocrazia statale è costituita di meridionali per convincersene. 

Ora, per comprendere la par​ticolare psicologia degli intellettuali meridionali occorre tenere presenti alcuni dati di fatto:
1. In ogni paese lo strato degli intellettuali è stato radi​calmente modificato dallo sviluppo del capitalismo. Il vecchio tipo dell'intellettuale era l'elemento organizzativo di una società a base contadina e artigiana prevalentemente; per organizzare lo Stato, per organizzare il commercio, la classe dominante alle​vava un particolare tipo di intellettuale. L'industria ha intro​dotto un nuovo tipo di intellettuale : l'organizzatore tecnico, lo specialista della scienza applicata. Nelle società, dove le forze economiche si sono sviluppate in senso capitalistico, fino ad assorbire la maggior parte dell'attività nazionale, è questo secondo tipo di intellettuale che ha prevalso, con tutte le sue caratteri​stiche di ordine e disciplina intellettuale. Nei paesi invece dove l'agricoltura esercita un ruolo ancora notevole o addirittura pre​ponderante, è rimasto in prevalenza il vecchio tipo, che da la massima parte del personale statale e che anche localmente, nel villaggio e nel luogo rurale, esercita la funzione di intermedia​rio tra il contadino e l'Amministrazione in generale. Nella Italia Meridionale predomina questo tipo, con tutte le sue carat​teristiche: democratico nella faccia contadina, reazionario nella faccia rivolta verso il grande proprietario e il governo, politi​cante, corrotto, sleale; non si comprenderebbe la figura tradizio​nale dei partiti politici meridionali, se non si tenesse conto dei caratteri di questo strato sociale.
2. L'intellettuale meridionale esce prevalentemente da un ceto che nel Mezzogiorno è ancora notevole: il borghese ru​rale, cioè il piccolo e medio proprietario di terre che non è con​tadino, che non lavora la terra, che si vergognerebbe di fare l'agricoltore, ma che dalla poca terra che ha, data in affitto o a mezzadria semplice, vuoi ricavare di che vivere conveniente​mente, di che mandar all'università o in seminario i figlioli, di che far la dote alle figlie che devono sposare un ufficiale o un funzionario civile dello Stato. Da questo ceto gli intellet​tuali ricevono un'aspra avversione per il contadino lavoratore, considerato come macchina da lavoro che deve esser smunta fino all'osso e che può essere sostituita facilmente data la superpopolazione lavoratrice: ricavano anche il sentimento atavico e istin​tivo della folle paura del contadino e delle sue violenze distruggitrici e quindi un abito di ipocrisia raffinata e una raffinatissima arte di ingannare e addomesticare le masse contadine.
3. - Poiché al gruppo sociale degli intellettuali appar​tiene il clero occorre notare le diversità di caratteristiche tra il clero meridionale nel suo complesso e il clero settentrionale. Il prete settentrionale comunemente è il figlio di un artigiano o di un contadino; ha sentimenti democratici, è più legato alla massa dei contadini; moralmente è più corretto del prete meri​dionale, il quale spesso convive quasi apertamente con una donna, e perciò esercita un ufficio spirituale più completo social​mente, cioè è un dirigente di tutta l'attività di una famiglia. Nel Settentrione la separazione della Chiesa dallo Stato e l'espro​priazione di beni ecclesiastici è stata più radicale che nel Mez​zogiorno, dove le parrocchie e i conventi o hanno conservato o hanno ricostituito notevoli proprietà immobiliari e mobiliari. Nel Mezzogiorno il prete si presenta al contadino : 1) come un ammi​nistratore di terra col quale il contadino entra in conflitto per la questione degli affitti; 2) come un usuraio che domanda elevatissimi tassi di interesse e fa giocare l'elemento religioso per ri​scuotere sicuramente o l'affitto o l'usura; 3) come un uomo sot​toposto alle passioni comuni (donne e danaro) e che pertanto spiritualmente non da affidamento di discrezione e di impar​zialità. La confessione esercita perciò uno scarsissimo ufficio dirigente e il contadino meridionale, se spesso è superstizioso in senso pagano, non è clericale. 

Il contadino meridionale è legato al grande proprietario ter​riero per il tramite dell'intellettuale. I movimenti dei conta​dini, in quanto si riassumono non in organizzazioni di massa autonome e indipendenti sia pure formalmente (cioè capaci di selezionare quadri contadini di origine contadina e di regi​strare e accumulare le differenziazioni e i progressi che ne! movimento si realizzano) finiscono col sistemarsi sempre nelle ordinarie articolazioni dell'apparato statale — Comuni, Pro​vince, Camera dei Deputati — attraverso composizioni e scom​posizioni dei partiti locali, il cui personale è costituito di intel​lettuali, ma che sono controllati dai grandi proprietari e dai loro uomini di fiducia. 
Abbiamo detto che il contadino meridionale è legato al grande proprietario terriero per il tramite dell'intellettuale. Que​sto tipo di organizzazione è il tipo più diffuso in tutto il Mez​zogiorno continentale e in Sicilia. Esso realizza un mostruoso blocco agrario che nel suo complesso funziona da intermedia​rio e da sorvegliante del capitalismo settentrionale e delle grandi banche. Il suo unico scopo è di conservare lo statu quo. Nel suo interno non esiste nessuna luce intellettuale, nessun pro​gramma, nessuna spinta a miglioramenti e progressi. Se qual​che idea e qualche programma è stato affermato, essi hanno avuto la loro origine fuori del Mezzogiorno, nei gruppi poli​tici agrari conservatori, specialmente della Toscana, che nel Par​lamento erano consorziati ai conservatori del blocco agrario me​ridionale. Il Sonnino e il Franchetti furono dei pochi borghesi intelligenti che si posero il problema meridionale come pro​blema nazionale e tracciarono un piano di governo per la sua soluzione. Quale fu il punto di vista di Sonnino e Franchetti? La necessità di creare nell'Italia meridionale uno strato medio indipendente di carattere economico che funzionasse, come al​lora si diceva, da «opinione pubblica» e limitasse i crudeli ar​bitrii dei proprietari da una parte e moderasse l'insurrezionismo dei contadini poveri dall'altra. Sonnino e Franchetti erano ri​masti spaventatissimi della popolarità che avevano nel Mezzo​giorno le idee anarchiche della prima Internazionale. Que​sto loro spavento fece loro prendere degli abbagli spesso grotte​schi. In una loro pubblicazione, per esempio, si accenna al fatto che una osteria o una trattoria popolare di un paese della Cala​bria è intitolata agli «scioperanti», per dimostrare quanto diffuse e radicali fossero le idee insurrezionalistiche. 
Il piano governativo di Sonnino e Franchetti non ebbe mai neanche l'inizio di una attuazione. E non poteva averlo. Il nodo di rapporto tra Settentrione e Mezzogiorno nell'organizzazione dell'economia nazionale e dello Stato, è tale per cui la nascita di una classe media diffusa di natura economica (ciò che signi​fica poi la nascita di una borghesia capitalistica diffusa) è resa quasi impossibile. Ogni accumulazione di capitali sul luogo e ogni accumulazione di risparmi è resa impossibile dal sistema fiscale e doganale e dal fatto che i capitalisti proprietari di aziende non trasformano sul posto il profitto in nuovo capi​tale perche non sono del posto. Quando l'emigrazione assunse nel secolo XX le forme gigantesche che assunse, e le prime rimesse cominciarono ad affluire dall'America, gli economisti liberali gridarono trionfalmente: il sogno di Sonnino si avvera. Una silenziosa rivoluzione si verifica nel Mezzogiorno, che lenta​mente ma sicuramente muterà tutta la struttura economica e sociale del paese. Ma lo Stato intervenne e la rivoluzione silenziosa fu soffocata nel nascere. Il governo offrì dei buoni del tesoro a interesse certo e gli emigranti e le loro famiglie da agenti della rivoluzione silenziosa si mutarono in agenti per dare allo Stato i mezzi finanziari per sussidiare le industrie parassitane del Nord.
.

Al disopra del blocco agrario funziona nel Mezzogiorno un blocco intellettuale che praticamente ha servito finora a impe​dire che le screpolature del blocco agrario divenissero troppo pe​ricolose e determinassero una frana. Esponenti di questo blocco intellettuale sono Giustino Fortunato e Benedetto Croce, i quali, perciò, possono essere giudicati come i reazionari più operosi della penisola.

Abbiamo detto che l'Italia meridionale è una grande di​sgregazione sociale. Questa formula oltre che ai contadini si può riferire anche agli intellettuali. E' notevole il fatto che nel Mez​zogiorno, accanto alla grandissima proprietà siano esistite ed esistano grandi accumulazioni culturali e di intelligenza in sin​goli individui o in ristretti gruppi di grandi intellettuali, men​tre non esiste una organizzazione della cultura media.
Orbene, supremi mo​deratori politici e intellettuali sono stati Giustino Fortunato e Benedetto Croce. In una cerchia più am​pia di quella molto soffocante del blocco agrario, essi hanno ottenuto che l'impostazione dei problemi meridionali non sover​chiasse certi limiti, non diventasse rivoluzionaria. Uomini di grandissima cultura e intelligenza sorti sul terreno tradizionale del Mezzogiorno ma legati alla cultura europea e quindi mon​diale, essi avevano tutte le doti per dare una soddisfazione ai bisogni intellettuali dei più onesti rappresentanti della gioventù colta del Mezzogiorno, per consolarne le irrequiete velleità di rivolta contro le condizioni esistenti, per indirizzarli secondo una linea media di serenità classica del pensiero e dell'azione. 

L'«Ordine Nuovo» e i comunisti torinesi, se in un certo senso possono essere collegati alle formazioni intellettuali cui abbiamo accennato e se pertanto hanno anch'essi subito l'in​fluenza intellettuale di Giustino Fortunato e di Benedetto Croce, rappresentano però nello stesso tempo una rottura completa con quella tradizione e l'inizio di un nuovo svolgimento, che ha già dato dei frutti e che ancora ne darà. Essi, come è stato già detto, hanno posto il proletariato urbano come protagonista moderno della storia italiana e quindi della questione meridionale. Avendo servito da intermediari tra il proletariato e determinati strati di intellettuali di sinistra, sono riusciti a modificare, se non com​pletamente, certo notevolmente l'indirizzo mentale di essi. 
Il pro​letariato distruggerà il blocco agrario meridionale nella misura in cui riuscirà, attraverso il suo partito, ad organizzare in forma​zioni autonome e indipendenti sempre più notevoli masse di contadini poveri; ma riuscirà in misura più o meno larga in tale suo compito obbligatorio anche subordinatamente alla sua ca​pacità di disgregare il blocco intellettuale che è l'armatura fles​sibile ma resistentissima del blocco agrario. 
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